


• Il 9,2% dei minori italiani di 11-19 anni e il 10,4%

degli stranieri dichiara di essere stato aggredito 

fisicamente “qualche volta” nel corso dell’ultimo anno 

• Nel 2024 circa il 45% degli studenti 15-19 anni 

afferma di aver agito comportamenti violenti

(M=53%; F=37%) 

• Il 40,6% ha partecipato a zuffe o risse (M=47,8%; 

F=33,2%). Il 17,1%dei ragazzi e il 7,2% delle ragazze 

ha partecipato a risse tra gruppi.

• Il 5,2% ammette di aver fatto seriamente male a 

qualcuno tanto da dover ricorrere a un medico (5,2%). 

• Aumentano i giovani che affermano di aver utilizzato 

un’arma per ottenere qualcosa da qualcuno: nel 2024 

sono il 3,4%.

Panorama

(Indagine ISTAT 

bambini e ragazzi 

2023)

(ESPAD/CNR 2024)

I comportamenti violenti 

risultano spesso correlati al 

consumo di alcol o 

sostanze psicoattive, al 

gioco d’azzardo e all’uso 

problematico di Internet.

Si inseriscono spesso in un 

contesto relazionale fragile, 

segnato da conflitti con le 

figure di riferimento o i 

coetanei.



• Nel 2024 sono 14.220 le segnalazioni di minori e 

giovani adulti agli Uffici di Servizio Sociale per i 

Minorenni (USSM) da parte dell’Autorità giudiziaria, 

ridotte di un terzo nell’arco dell’ultimo ventennio (nel 

2004  erano 23.000)

• Nel 2025 aumentano i minori e giovani adulti presi 

in carico dagli USSM (23.862):

o 15.490 minori e giovani adulti già 

precedentemente in carico e 8.372 sono utenti 

presi per la prima volta in carico nel 2025. 

o Età: 1% ha meno di 14 anni, 73% ha tra i 14 e i 17 

anni, e 26% è maggiorenne.

o Cittadinanza: 77% italiani, 23% stranieri.

Minori e sistema di giustizia minorile



In Italia il numero di minori in contatto 

con il sistema di giustizia perché 

sospettati o autori di reato è aumentato 

leggermente negli ultimi dieci anni (329 

ogni 100 mila abitanti nel 2014 e 363 

nel 2023), ma nel panorama europeo 

rimane uno dei numeri più bassi (nel 

2023, 2.237 ogni 100 mila abitanti in 

Germania, 1.608 in Francia, 2.118 in 

Austria, addirittura 8.403 in Ungheria, 

con un aumento di più del 1000% dal 

2014) (Eurostat)

Tasso di criminalità 
basso, ma 
aumentano i reati 
violenti



Le diverse tipologie di reati di 

natura violenta non hanno una 

diffusione omogenea su tutto il 

territorio nazionale











• Il coltello
«C’è una disinvoltura spaventosa nell’uso delle armi bianche. Il coltello è diventato 

un accessorio del quotidiano, quasi un’estensione del corpo per questi ragazzi. Non 

c’è più la percezione del limite tra la minaccia e l’atto di affondare la lama» (Luca 

Villa, procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Milano)

• Alcol e droghe
L’assunzione di sostanze, «magari a spot fa perdere il controllo e rende la violenza 

sproporzionata oltre misura» (procuratore Plotino, Bari)

• La violenza come mezzo espressivo
«Continuiamo a vedere i ragazzi solo come problemi di ordine pubblico, senza 

capire che la violenza è spesso il linguaggio di una richiesta di riconoscimento» 

(Psicologo Trivelli)

• Il gruppo come moltiplicatore del rischio
. «Le batterie criminali sono sempre esistite, ma adesso sono gruppi a geometria 

variabile – aggiunge – e c’è un soggetto trainante che spesso modifica la 

composizione del gruppo con cui commettere reati» (Filippo Bosi, Squadra mobile 

Milano)

• I social media
Secondo l’indagine ESPAD58, quasi il 13,4% dei minori maschi tra i 15 e i 19 anni ha 

assistito a scene di violenza che venivano filmate, a fronte di un 8,4% delle ragazze. 

In alcuni casi, anche se più ridotti, i ragazzi dichiarano di avere filmato loro stessi 

scene di violenza con il proprio cellulare, il 4,5% dei maschi e il 2% delle femmine.

Tratti comuni

Questioni aperte:

Giovanissimi under14

Violenza assistita e intrafamiliare

Minori stranieri non accompagnati

• L’estetica
«Mettiamola così: c’è una Napoli bene che è affascinata dalla Napoli male» 

(Imperato, Pres. TM Napoli)

• Trasversalità
La devianza non è più confinata alle aree di marginalità estrema, ma 

coinvolge anche ragazzi provenienti da famiglie e ambienti socialmente 

integrati, configurando una dinamica sistemica e producendo un 

“meticciato della devianza” tra ricchi e poveri, maschi e femmine, italiani, 

anche di seconda generazione e stranieri

• Svuotamento affettivo – analfabetismo emotivo
«Quello che notiamo è la mancanza totale di empatia, cioè l’altro è 

cartonato, non ha né carne, né ossa, né sangue… non c’è la percezione 

della conseguenza sul piano emotivo, della sofferenza che puoi creare 

all’altro. Siamo lontanissimi. C’è proprio un gelo dal punto di vista della 

gestione di questa tipologia di emozioni» (assistenti sociali USSM di Terni)

• Dispersione scolastica
«Alle medie ho dovuto ripetere un anno perché sono stato un po’ 

ingenuo, ho fatto un po’ troppo di testa mia (…) ho fatto le superiori, in cui 

sono stato bocciato pure lì due anni» (V., 17 anni)



• Potenziare e stabilizzare nel tempo il Fondo 

per il contrasto della povertà educativa 

minorile

• Avviare accordi di programma tra 

amministrazioni locali, scuole, servizi sociali e 

sanitari, terzo settore, per promuovere 

interventi integrati e coordinati

• Realizzare nelle scuole progetti dedicati al 

benessere psicosociale e alla salute mentale 

e introdurre percorsi strutturati e continuativi 

di educazione alla non violenza

• Adottare nelle scuole un modello integrato di 

individuazione e intervento precoce, 

finalizzato alla tutela della salute mentale e del 

benessere e, in ottica preventiva, alla riduzione 

del rischio di violenza minorile

RACCOMANDAZIONI

• Investire in modo strutturato e continuativo in 

programmi di educativa di strada, territoriale 

e di comunità

• Investire nella creazione e nella rigenerazione 

di spazi giovanili accessibili e gratuiti.

• Potenziare servizi dedicati ai genitori di 

adolescenti, da realizzarsi nei Centri per la 

famiglia e altri hub territoriali, anche attraverso 

il coinvolgimento di enti del terzo settore

• Garantire che ogni misura limitativa della 

libertà personale applicabile a minorenni 

rispetti i diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza, secondo cui la detenzione 

deve costituire un’extrema ratio e per il più 

breve tempo possibile

• Aumentare le risorse destinate al 

Dipartimento di Giustizia Minorile per 

sostenere percorsi educativi, rieducativi e di 

risocializzazione

• Assicurare una formazione strutturata, 

specialistica e continua agli Agenti di Polizia 

penitenziaria minorile



GRAZIE


